
E' configurabile il "mobbing" in azienda nell'ipotesi in cui il dipendente sia oggetto ripetuto di 
soprusi da parte dei superiori, volti ad isolarlo dall'ambiente di lavoro e, nei casi più gravi, ad 
espellerlo, con gravi menomazioni della sua capacità lavorativa e dell'integrità psichica. 
Trib. Torino, 11/12/1999 
 
Il c.d. mobbing, ossia il comportamento tenuto dal datore di lavoro nei confronti del lavoratore e 
consistente in ripetuti soprusi tendenti ad isolarlo e, nei casi più gravi anche ad espellerlo, è 
illecito ed obbliga il datore di lavoro a risarcire il danno biologico e da dequalificazione 
professionale, subiti dal dipendente a causa di tale comportamento. 
Trib. Torino, 30/12/1999 
 
Il datore di lavoro è tenuto, ex art. 32 cost. e art. 2087 c.c., nonchè ex art. 2103 c.c., al 
risarcimento del danno psichico e del danno da dequalificazione subiti dal dipendente rimasto 
vittima di pratiche di "mobbing" (nella specie, è stato ritenuto fonte di responsabilità il 
comportamento del datore di lavoro, che, dopo avere fatto pressione sulla dipendente affinchè 
rassegnasse le dimissioni, l'aveva sostituita con un'altra impiegata, trasferendola dagli uffici 
amministrativi al magazzino, con variazione "in peius" delle mansioni). 
Trib. Torino, 30/12/1999 
 
 


